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Il movimento ricerca l'accordo pronto ad una lotta lunga 
La trattativa continua 
senza niente di nuovo 

ROMA — Il ministro Foschi ha convo­
cato nella serata di ieri Lama, Car-
niti e Benvenuto. Restano faccia a fac­
cia per un'ora. Novità? «Niente di 
nuovo rispetto a ieri ». risponde Lu­
ciano Lama. Poco più in là sta parlando 
Luca Montezemolo, direttore delle rela­
zioni esterne della Fiat. «L'unico ele­
mento da cui possiamo attingere otti­
mismo — dice — è che si continua a 
trattare intorno a un tavolo alla pre­
senza del ministro del lavoro. Se invece 
consideriamo punto per punto la tratta­
tiva. dobbiamo esprimere pessimismo per 
la conclusione di questa vertenza ». In­
somma. ancora una lunga giornata senza 
sbocchi concreti. Ma bisogna aspettare 
per tirare le somme: nella notte c'è un 
nuovo incontro tra le parti. Il ministro 
Foschi ha riunito i segretari generali 
delle Confederazioni e il consigliere dele­
gato della Fiat. Romiti. 

Un clima di attesa 
H clima è. comunque, di attesa: gli 

incontri di questi giorni ai vari livelli, 
con il presidente del Consiglio incaricato 
Forlani. con il presidente della Repub­
blica; e ancora la tensione davanti ai 
cancelli delle fabbriche e lo stesso scio­
pero generale di domani, danno il senso 
di una situazione in movimento, il cui 
esito però resta ancora incerto. 

Le posizioni tra sindacato e azienda sui 
punti di fondo della vertenza — rota­
zione della cassa integrazione, mobilità — 
sono ancora, come abbiamo visto, molto 
lontane, "per ammissione delle due parti. 

In mattinata Firn e Fiat si erano in­
contrate a « livello tecnico ». Si è discusso 
dei criteri usati dalla Fiat per formare 

la lista dei 23 mila dipendenti messi in 
cassa integrazione dal 6 ottobre, per un 
mese. « Non è stato deciso nulla di con­
clusivo — ha commentato il segretario 
della Firn Sabattini —; c'è una timida 
apertura della Fiat che si è detta dispo­
sta a discutere i criteri di formazione 
della lista dei lavoratori per quanto ri­
guarda alcuni casi, mentre per altri que­
sta disponibilità non c'è ». E uno dei 
segretari della Firn di Torino, De Ales­
sandri. ha aggiunto che la Fiat « ha ma­
nifestato disponibilità a discutere sul 
piano del principio, ma una disponibilità 
seria nel merito è ancora da verificare. 
Il problema di fondo è il rientro o meno 
in fabbrica dei lavoratori in cassa inte­
grazione e quindi della rotazione ». 

E' qualche « segnale » in più. rispetto 
ai giorni scorsi? E' presto a dirsi. C'è 
tuttavia il fatto che la trattativa è pro­
seguita, alla presenza del ministro Fo­
schi e delle delegazioni della Fiat e 
del sindacato. C'erano Romiti per la 
azienda, e Lama. Camiti. Benvenuto. 
Marianetti e la segreteria della FLM. 
per il sindacato. Nel pomeriggio il ne­
goziato si è spostato dalla sede tecni­
ca a quella politica. Ciò vuol dire che. 
nonostante la perdurante irrigidità della 
Fiat che. rifiutando la rotazione vor­
rebbe precostituire la possibilità di 
allontanare alcune migliaia di operai 
dalla azienda, il filo della discussione 
non si è interrotto. Si è continuato in­
fatti a trattare e per molte ore. 

Anche negli incontri che il presiden­
te del Consiglio incaricato. Forlani sta 
tenendo con forze politiche e sociali 
sulla crisi di governo si è parlato del­
la vertenza Fiat. Cosi ieri, uscendo 
da Palazzo Chigi, il vicepresidente del­

la Confindustrla Artom ha dichiarato di 
« sperare che il problema della Fiat 
possa essere risolto prima della forma­
zione del nuovo governo ». 

La delegazione della Fiat è arrivata 
al ministero del lavoro verso le 20. 
Prima di entrare nello studio del mi­
nistro, { rappresentanti dell'azienda 
hanno fatto una rapida riunione. Lama, 
Camiti. Benvenuto, Marianetti e la 
FLM erano invece da Foschi già da 
un paio d'ore. Molto riserbo da entram­
be le parti, nessuno scambio « a di­
stanza » di dichiarazioni o polemiche, 
come era avvenuto altre volte. Del 
sindacato si sanno le cose affermate 
da Galli nella sua relazione al « con-
siglione» dei delegati Fiat a Torino. E 
cioè che esso ritiene ancora valida la 
proposta di mediazione avanzata dal 
ministro Foschi, considerata anche co­
me una « frontiera invalicabile ». 

Un incontro notturno 
Dopo le riunioni separate. Foschi ha 

nuovamente riunito, attorno allo stesso 
tavolo le parti. L'intenzione era quella 
di andare avanti fino a tarda notte. 
Anche questo orientamento di procede­
re • ad oltranza veniva interpretato, 
ieri, al Ministero del lavoro, con mol­
ta cautela vista la distanza che separa 
ancora le parti, ma anche come segno 
della possibilità che la difficile tratta­
tiva Fiat possa entrare alla lunga in 
una nuova fase. Poi una breve pausa 
e quindi il nuovo incontro notturno. 

Marcello Villari 

Davanti ai cancelli della Fiat 
anche la sorella del «Che» 
Dalla nostra redazione 

TORINO - E' una donna al­
ta e magra, vestita severa­
mente di blu. Visita uno per 
uno tutti i cancelli di Mira-
fiori. Va incontro agli ope­
rai che presidiano e spiega, 
in un italiano stentato, di es­
sere venuta per portare la so­
lidarietà della resistenza ar­
gentina. Corrono tutti ad ab­
bracciarla, quando dice il suo 
nome: Clelia Guevara, la so­
rella del « Che ». 

Un. operaio non più gio­
vane piange e si scusa: « Ma 
lo sai — dice un po' inge­
nuamente — che cosa ha si­
gnificato Che Guevara per la 
mia generazione? Se tu sei 
qui. vuol dire che tanti or­
mai lo hanno capito: questa 
non è la solita lotta sinda­
cale. è una lotta politica, per 
difendere le libertà che ci 
siamo conquistati In fabbri­
ca». 

Poco dopo arrivano ai can­
celli di Mirafiori i segretari 
nazionali delle Corifederazio-
ni. Trentin. Del Piano e La-
rizza. ' Applausi, e subito si 
discute, si formano assemblee 
volanti. Al cancello « 16 » par­
la un operaio delle presse: 
«Qui ci giochiamo la demo­
crazia, ci giochiamo oltre die­
ci anni di lotte. Noi abbiamo 
fatto dei sacrifici, ci siamo 
battuti per i posti di lavoro 
nel mezzogiorno, siamo an­
dati a manifestare a Reggio 
Calabria, non chiediamo rico­

noscenza, ma vogliamo ' che 
gli altri lavoratori, anche 
quelli del Sud. vengano qui. 
Capiranno che questa lotta ri­
guarda anche loro ». 

Gli risponde Bruno Trentin: 
«Da lunedi prossimo, ogni 
giorno saranno qui i lavorato­
ri di altre regioni a sostene­
re i picchetti. I piccoli Na­
poleoni della Fiat, che pensa­
vano dì vincere una guerra-
lampo, devono capire che ab­
biamo fiato per durare. 

E' la prima volta che il 
movimento sindacale italiano 
proclama uno sciopero gene­
rale per una sola azienda, sia 
pure importante come la Fiat. 
Abbiamo lanciato una sotto­
scrizione nazionale. Non l'ab­
biamo chiamata "fondo di so­
lidarietà" ma "fondo di re­
sistenza", perché sia chiaro 
che serve a durare più del 
padrone. 

I risultati sono già senza 
precedenti. I lavoratori ita­
liani hanno capito che qui è 
in ballo il destino di tutti». 
Lo hanno capito veramente in 
tanti. Citiamo uno solo dei 
numerosi messaggi pervenu­
ti ài lavoratori Fiat. Lo han­
no approvato in un'assemblea 
i militanti della Gioc (Gio­
ventù operaia cristiana) del 
Piemonte: «Se ci fermiamo 
ad analizzare la composizio­
ne delle liste dei 24 mila lavo­
ratori che la Fiat vuole uni­
lateralmente mettere in cassa 
integrazione, ci accorgiamo 

che ne fanno parte anche la­
voratori di linee che tirano. 
invalidi, donne, delegati e mi­
litanti sindacali. 

Questo dimostra con evi­
denza che la Fiat ha intenzio­
ne di utilizzare questa situa­
zione di crisi per colpire il 
sindacato... Come credenti ci 
sentiamo chiamati a vivere 
la solidarietà fino in fondo... 
Ci impegniamo ad intensifi­
care la partecipazione alle 
lotte che gli operai della Fiat 
stanno portando avanti: pre­
sidi dei cancelli, assemblèe. 
manifestazioni ». 

Lo stesso giorno in cui la 
Fiat faceva pubblicare su va­
ri giornali un altro dei suoi 
inserti pubblicitari contro il 
Sindacato (la tariffa è di 8-
10 milioni di lire per ciascu­
no dei principali quotidiani), 
sono arrivati ieri al Lingotto 
ed a Rivalta due autocarri 
di prodotti ortofrutticoli man­
dati dai comunisti di Ales­
sandria. 15.500 litri di latte 
offerti da una cooperativa a 
Rivalta, altro latte e 25 quin­
tali di derrate alimentari al 
Lingotto. 

Gli arrivi già annunciati per 
oggi sono: tre autocarri di le­
gna da ardere mandati dai 
comunisti di Settimo Torine­
se a Mirafiori, Rivalta e Lan­
cia di Cbivasso: 12 quintali 
di frutta fomiti al Lingotto 
dai produttori di Moncalieri, 
25 quintali di generi alimen­

tari della Lega delle coo­
perative alla Spa Stura; un 
quintale di carne suina invia­
to al Lingotto dalla Federbrac-
cianti. 

Ma tenere dietro a tutte le 
iniziative ormai è impossibi­
le. Si possono citare i lavo­
ratori della Gallino, una fab­
brica di materie plastiche di 
Collegno, che oltre a sottoscri­
vere due ore di salario per 
ciascuno dei 700 operai, in 
poche ore hanno raccolto mez­
zo milione di lire. 

Si possono ricordare le men­
se organizzate dai lavoratori, 
dopo che la Fiat ha attuato 
una vera e propria serrata di 
tutte le mense di stabilimen­
to. Al Lingotto la « mensa al­
ternativa » funziona già da 
quasi una settimana e riesce 
a servire da 400 a 700 pasti 

«Tiriamo avanti — dice 
un delegato del Lingotto — 
con quello che arriva, viene 
il negoziante che ci porta 20 
chili di pasta, il pensionato 
che ci porta una damigianet-
ta d'olio.. ». Da ieri sera una 
mensa identica è in funzione 
alla Fiat di Rivalta. sul piaz­
zale davanti alla porta 12. A 
Mirafiori la mensa entrerà 
in funzione nel giro di pochi 
giorni: si è offerta di alle­
stirla la Camst di Reggio E-
milia e potrà fornire miglia­
ia di pasti al giorno. 

Michele Costa 

Montedison: 
sciopero ieri 
a Brindisi 
BRINDISI — SI è svolto ieri 
lo sciopero di 24 ore degli 
oltre seimila dipendenti del­
lo stabilimento petrolchimi­
co della Montedison, indetto 
in concomitanza con l'incon­
tro di ieri pomeriggio presso 
il ministero dell'Industria, a 
Roma, tra sindacati, dirigen­
ti della Montedison e rap­
presentanti del governo sul­
la ricostruzione dell'impianto 
« P2T », distrutto tre anni fa 
da un'esplosione. 

Una delegazione di operai 
con striscioni del consiglio 
di fabbrica e bandiere rosse 
ha presidiato per tutta la 
mattinata 11 municipio, da­
vanti al quale nel pomerig­
gio si sono recati in corteo 
alcune migliaia di lavoratori 
per attendere l'esito della 
riunione di Roma. 

La vertenza della Monte­
dison di Brìndisi riguarda, ol­
tre alla ricostruzione dell'im­
pianto distrutto, la sicurezza 
del posto di lavoro (l'azienda 
ha chiesto infatti la cassa 
Integrazione per 230 operai) 
ed un nuovo e più efficiente 
assetto produttivo della fab­
brica. Gli impianti a ciclo 
continuo dello stabilimento 
funzionano oggi a regime 
minimo. 

Lavoratori di tutte le regioni ai picchetti 
(Dalla prima pagina) 

ta. I turni ai presìdi gior­
no e notte sono faticosi, 
costano grandi sacrifici. Le 
trattenute dalla busta paga 
pesano sempre di più, anche 
se la solidarietà in viveri e 
in soldi comincia a farsi mas­
siccia. Per questo sarà im­
portante l'arrivo —-organiz­
zato da Cgil, Osi, VU — di 
lavoratori di altre categorie, 
di tutte le categorie, da Mi­
lano, da Bologna, da Firen­
ze. da Genova, da Venezia, 
da Napoli. E' questo U moda 
per far diventare le « porte » 
della Fint dividero il simbolo 
di una vicenda nazionale. 

Bisogna saper durare, re­
sistere. Come.' L'interrogati­
vo ha dominato il dibattito al 
Teatro Nuovo, tra i delegati. 
La decisione assunta è quel­
la di proseguire, nel settore 
auto, con scioperi ad oltranza 
e presidi, fino a venerdì, gior­
nata dello sciopero generale. 
Poi si vedrà. Qualcuno ha 
proposto l'articolazione degli 
scioperi, pur mantenendo i 
presidi ma la paróla « artico­
lazione* è stata per ora can­
cellata dalla mozione finale. 

Ma il problema rimane. 
« La Fiat — sottolinea Tren­
tin — modificherà le sue po­
sizioni solo quando toccherà 
con mano che ha di fronte 
una forza, un movimento con 
grande respiro, sostenuto da 
una grande solidarietà ». « E 
se sarà U caso organizzeremo 
anche - una * manifestazione 
nazionale a Roma ». 

Ma qui, nel dibattito, qual­
cuno obietta: come possiamo 
organizzare scioperi articola­
ti, se la Fiat ha sospeso tan­
ti delegati, tanti e organizza­
tori*? <Non è necessario — ri­
sponde Trentin — program­
mare una articolazione sofi­
sticata degli scioperi, come 
nell'autunno caldo, un'ora sì 
un'ora no. E', possibile fare 
scioperi di un giorno sì e 
un giorno no, di quattro ore 
sì e quattro ore no, per ogni 
turno, con un corretto uso 
dei picchetti di massa*. E* 
questo U modo per durare, 
e non è vero — osserva an­
cora Trentin — che così ci 
sarebbe una divisione tra so­
spesi (fuori fabbrica) e non 
sospesi. Già ora del resto i 
sospesi non entrano al loro 

posto di lavoro. Comunque la 
divisione sta nel fatto che 
quelli in cassa integrazione 
prendono il 90 per cento del 
salario e quelli protagonisti 
dello sciopero ad oltranza 
non prendono la busta paga. 

C'è poi la necessità di far 
partecipare davvero la mag­
gior parte possibile dei lavo­
ratori e non solo massicce 
avanguardie alla lotta. IZ se­
gretario della CgU (ma Ce­
sare Del Piano, segretario 
Cisl, non è dello stesso pare­
re) nega che questa forma 
da dare allo scontro sia più 
morbida rispetto agli sciope­
ri ad oltranza e sia da adot­
tare semmai m caso di un 
migliore andamento delle 
trattative. « Anzi — insiste — 
l'adozione di forme di lotta 
articolate, capaci di consen­
tire una maggiore resistenza, 
una più energica pressione, 
intrecciate con momenti di 
solidarietà anche fisica, in­
tercategoriali, come i presidi, 
sono le più idonee a sostene­
re i passaggi più duri e logo­
ranti della trattativa*. 

Bisognerà aprire una di­
scussione approfondita: cosi 

come richiede; ad esempio. 
Bartólozzi dell'Autobianchi di 
Desio che ricorda la necessi­
tà — per mantenere in que­
sta fabbrica i presidi e gli 
scioperi articolati — di ave­
re i « pezzi > provenienti dal­
le altre aziende Fiat (cioè 
i motori ideile Panda). .Così 
discutono e si organizzano gli 
operai-della Fiat'di-fronte 
ad un avversario che non ri­
sparmia i colpi « non solo 
attraverso le pagine pubbli­
citarie. L'ultima ' canagliata, 
vergognosa, riguarda i bam­
bini, i piccoli figli delle ope­
raie dell'industria dell'auto. 
Agli asili nido di via Pinerolo 
9 e a Rivolta, asili nido 
della Fiat, hanno cacciato — 
come ha denunciato Pio Galli, 
anche se poi la Fiat ha ten-

; fato una smentita parlando 
di € mancanza di posti» — 
un aruopo dì piccoli ossiti. 
Perché? Perché sono figli dì 
madri che sono comprese nel­
le * liste di proscrizione* dei 
22 mila che dovrebbero rima­
nere tre mesi in cassa inte­
grazione. Sospese le mamme, 
sospesi i figli. Questa i la 
Fiat formato anni '80. 

Raggiunto il primo miliardo nella sottoscrizione 
(Dalla prima pagina) 

20 milioni, mentre annuncia­
no che proporranno alle as­
semblee di deputati e senato­
ri comunisti un contributo 
minimo di 50.000 lire ciascu­
no. Cosi anche il consiglio 
della Lega delle cooperative. 
riunito ieri a Roma, sotto­
scrive 5 milioni tra i parte­
cipanti. decide un contributo 
centrale di 50 milioni, invita 
tutte le strutture a sviluppa­
re le forme di solidarietà — 
forniture alimentari, assisten­
za ai lavoratori — secondo 
le loro possibilità . 

La commissione femminile 
del PCI. convocata a Roma 
nei giorni scorsi, fa lo stes­
so: raccoglie fra le parteci­
panti un milione e lo co­
munica con un telegramma a 
Torino. 

E ancora, il gruppo comu­
nista della Regione Emilia-
Romagna versa immediata­
mente. sempre ieri, il getto­
ne di presenza: complessiva­
mente. 572 mila lire. Sono 

segnali sparsi, che ancora 
non dicono delle assemblee 
operaie, degli attivi e delle 
riunioni negli enti locali per 
canalizzare questo sforzo. 
Intanto, il comitato che si 
occupa della raccolta per la 
federazione unitaria, ha pre­
parato un appello ai segre­
tari generali dei partiti: lo 
firmeranno Lama. Camiti e 
Benvenuto. Lo stesso comi­
tato studia come allargare la 
« colletta » agli intellettuali. 
agli artisti, che potranno con­
tribuire in forme originali, 
come già successo nel pas­
sato. 

La Federbraccianti aden­
t e all'invito di CGIL CISL 
TIIL. e intanto raccoglie mez­
zo milione nei proprio appa­
rato centrale di Roma. La 
Federazione del PCI di Mo­
dena invia un primo contri­
buto di 5 milioni, quella di 
Piacenza due. In Toscana fl 
Consiglio regionale, fl Con­
siglio provinciale e il Comu­
ne di Firenze adottano alla 

unanimità la decisione di con­
tribuire al fondo, con cifre 
che saranno decise prestissi­
mo in riunioni dei capigrup­
po. Questo tema — dopo un 
incontro svoltosi ieri con la 
federazione unitaria e la 
FLM — sarà iscritto all'ordi­
ne del giorno anche della 
orossima riunione della Re­
gione Emilia-Romagna. 

Le cifre si accompagnano 
agli appelli che rilanciano la 
solidarietà: sono quelli del­
la Lega per le autonomie e 
il potere locale, la Confeser-
oenti, il Consiglio regionale 
della Pugha. La giunta pro­
vinciale di Milano decide di 
proporre al consiglio un conT 
tributo di 10 milioni: in To^ 
scana. la proposta della Giun­
ta al Consiglio regionale è di 
20 milioni. Sempre ieri, dele­
gati sindacali dell'ErmUa-Ro-
magna che sono andati a To­
rino a presidiare insieme agli 
operai della FIAT, hanno an­
ticipato la somma di 20 mi­
lioni. 

Ogni posto di lavoro è di­
ventato da ieri un centro di 
raccolta: ma anche le sedi 
provinciali e di zona del sin­
dacato sono attrezzate per ri­
cevere i contributi. Telefona 
una donna all'Unità: «Come 
devo fare per dare un con­
tributo agli operai della 
FIAT? ». Le ripetiamo il nu­
mero di conto corrente della 
BNL (205000). già pubblicato 
ieri. «Lo so. l'ho letto — 
risponde — Ma vorrei scri­
verci qualcosa, come faccio? 
Scriverò all'Unità ». 

E da Avellino, l'ultima no­
tizia: in Irpinia la disoccu­
pazione è tanta, e gli operai 
sono quasi tutti emigrati. 
la gran parte a Torino, alla 
FIAT. Una delegazione «scen­
derà» dal capoluogo piemor-
tese nei prossimi giorni, gui­
data dal compagno Manfredi-
ni, per discutere e organizza­
re insieme con la gente di 
là la solidarietà con gli ope­
rai della FIAT. 

Hanno provato a contrapporre i «capi» agli operai 
(Dalla prima pagina) 

dieci operai del presidio. Il 
gruppo dilaga all'interno del­
la grande città di Mirafiori. 
Uscirà poi alla spicciolata vi­
sto che là dentro nessuno sa­
peva che fare né dove andare. 

Ma l'azione più massiccia è 
a Rivalta. cancello 3. all'en­
trata delle officine meccani­
che. Qui. circa 170 «capi» 
agiscono di conserva contro i 
dodici operai del presidio (tra 
cui due donne), ben suppor­
tati da una sessantina di ener­
gumeni — tra i quali, sostie­
ne chi ha assistito alla scena. 
anche noti guardaspalle di 
Almirante — che fanno « cor­
ridoio» per favorire lo sfon­
damento. Qualcuno, tra gli ag­
gressori. spara anche un paio 
di colpi con la piatola landa-
razzi. Volano pugni e calci 
contro gli uomini « le donne 
del presidio. 

Una volta all'interno, i ca­
pi si riuniscono in un ufficio 
presso la lastrof erra tura. Che 
cosa capiti in quell'ufficio non 
si sa, sta di fatto che. dopo 
una mezz'oretta, qualcuno tra 
loro sì ripresenta ai cancelli. 
«Scusate — dice — ma non 
sapevo di cosa si trattava. 
Mi hanno telefonato e mi han­
no detto: "O vieni o ti salta 
la medaglia" (la medaglia è 
il distintivo dei capi Fiat, 
n.d.r.). Adesso vorrei uscire ». 
Passa un'altra mezz'ora e si 
forma un corteo di seicento 
operai che arriva ki lastrofer-
ratura. Inizia, allora, e sen­
za alcuna violenza, una vera 
e propria trattativa con i rap­
presentanti dei capi asserra­
gliati. Uscire? Non uscire? 
Evidentemente la decisione 
spetta ad altri, visto che quel­
lo che appare come il «capo 
dei capi» chiede ad un certo 

punto di telefonare. Ma dall'al­
tro capo del telefono (la Fiat?) 
l'ordine è perentorio: resiste­
re. E solo più tardi — dopo 
che le rappresentanze operaie 
avranno fatto presente all'a­
zienda l'impossibilità di garan­
tire l'ordine in una fabbrica 
dove, insieme ai capi, erano 
stati fatti entrare numerosi 
estranei male intenzionati — 
le disposizioni, previa nuova 
telefonata, cambieranno. Il 
gruppo degli « intermedi » un 
po' meno compatto di come 
era entrato, torna a varcare 
i cancelli. 

CONCLUSIONE - Sono le 
7 del mattano. I reduci torna­
no a riunirsi nella sede della 
«Sisport» di via Guala. Ed 
ora non sono più né assonnati 
né impauriti. Gridano alla 
strumentalizzazione, accusano 
gli organizzatori e se ne van­
no. I falchi, rimasti sol, ora 

possono contarsi davvero: non 
sono più di un centinaio. 

Poi — ultima fase di ogni 
provocazione — arriva fl tem­
po delle « veline ». Il « coordi­
namento quadri intermedi 
Fiat» dirama un comunicato 
in cui « respìnge con sdegno 
le insinuazioni chiaramente 
false facendo rilevare che mai 
i capi si sono "uniti" a scono­
sciuti. estranei alla fabbrica ». 
Ed aggiunge di capi insegui­
ti e picchiati, di «cacce al­
l'uomo», di onerai armati di 
bastone e travisati con pas­
samontagna. Menzogne che 
servono solo a mascherare il 
fallimento dell'iniziativa. Men­
zogne/ tuttavia, alle quali la 
Fiat poco più tardi fa eco 
in prima persona, affermando 
che « su questo gravissimo epi­
sodio ha presentato una de­
nuncia alla procura della Re­
pubblica», 

Da tutta Italia i giovani a Torino 
L'appuntamento sabato in piazza San Carlo — La manifestazione si concluderà a Mirafiori — La 
FGCI prepara un'iniziativa a Napoli sul tema del lavoro e dello sviluppo per metà novembre 
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Ièri all'Autobianchi 

messi tutti «in libertà» 
DESIO — Montato l'ultimo motore disponibile sull'ultima 
« Panda », sul grande stabilimento Autobianchi di Desio è 
scesa, ieri pomeriggio, una irreale cappa di silenzio. A 
causa delle conseguenze della vertenza FIAT che dal 10 
settembre scorso ha paralizzato la produzione a Tarmo 
non ci sono più, infatti, pezzi sufficienti a montare sulle 
linee dì Desio una sola auto completa. E quindi tutto si A 
fermato. Ferma dall'altro giorno la linea di montaggio 
della «A 112» per lo stesso motivo, interrotta la produ­
zione della « Panda > ieri, tutti i 4.500 lavoratori dello sta­
bilimento sono stati messi « in libertà », vale a dire, nelle 
intenzioni della FIAT,-senza salario. 

La direzione della casa torinese ha rifiutato fin qui 
persino di chiedere l'intervento della cassa integrazione, 
attuando una vera e propria ritorsione sui lavoratori di 
Desio, colpevoli, ai suoi occhi, di non essere rimasti a 
guardare in una vertenza che pure interessa direttamente 
tutto il gruppo. E' una situazione che non ha precedenti: 
già in passato, in occasione di vertenze contrattuali, per 
esempio, quando si sono verificati arresti nella produzione 
a Desio.a causa delle agitazioni negli stabilimenti «a 
monte», i lavoratori di intere linee sono stati mandati a 
casa, potendo usufruire, almeno, della cassa integrazione. 
E' un segno ulteriore del carattere eccezionale di una 
vertenza che è appunto, eccezionale. 

Ieri mattina fl punto della situazione è stato fatto nel 
corso di una manifestazione, davanti ad uno dei cancelli 
presidiati della fabbrica, da Luciano ' Pregnoalto. della 
segreteria regionale della FLM piemontese. Egli ha par­
lato • a lungo, ricordando le varie fasi della vertenza, 
contestando puntigliosamente le argomentazioni della FLAT. 
che egli ha accusato senz'altro di «voler tornare ad una 

politica come quella degli anni SO ». 
In serata si è riunito il Consiglio di fabbrica per esa­

minare la situazione della fabbrica • le risposte da dare 
alle decisioni FIAT. 

ROMA,.— Perché' I giovani. 
sabato, a stórmo, con una 
manifestazione,.«. tutta loro »? 
Lo hanno appassionatamente 
spiegato, ieri, alla Casa del­
la Cultura di Roma, i vari 
soggetti che hanno organiz­
zato l'appuntamento nazionale 
dell'11, che partirà da piaz­
za San Carlo per concludersi 
davanti alla porta 5 di Mira-
fiori. Gli studenti del liceo 
D'Azeglio, i delegati della 
Lancia di Chivasso e della 
FIAT Lingotto, i rappresen­
tanti dei movimenti giovanili 
della sinistra hanno tenuto 
una conferenza-stampa, por­
tato i loro documenti, frutto 
di una settimana e più di 
mobilitazione e di discussione. 

E' un rilancio « in grande » 
della lotta per il lavoro, ma 
non solo. Spiega Carolina, 
una studentessa del Liceo 
classico: « Scendiamo in piaz­
za direttamente, perché an­
che i nostri contenuti debbo­
no pesare m questa 'grande 
battaglia di democrazia*. In 
queste settimane, l'impegno 
crescente dei giovani — ope­
rai. disoccupati e studenti — 
attorno alla lotta dei lavora­
tori della FIAT ha fatto emer­
gere — o riemergere? — U 
legame tra l'attacco del pa­
dronato a conquiste « stori­
che* della classe operaia e 
gli spazi che si vanno re­
stringendo nella democrazia 
scolastica, nel controllo demo­
cratico del mercato del la­
voro. 

Dice Calogero, un delegato I 

detta Lancia di Chivasso, la 
prima, fàbbrica del gruppo 

.FIAT a lanciare.— in una 
mozione del sito consigliò di 
fabbrica — l'appello ai gio­
vani: € L'ingresso alla cate­
na, dal 77 in poi, di molti 
giovani e di moltissime donne 
ha messo in discussione l'or­
ganizzazione del '•• lavoro, ora 
vogliono decimarci per ripri­
stinare in forme nuove l'an­
tico sfruttamento ». -

Un delegato della FIAT Lin­
gotto — nell'elenco dei 24.000 
in cassa integrazione — por­
ta le cifre di questa decima­
zione specifica, che colpisce 
i giovani in quanto tali. Fa 
due esempi: a Chivasso, su 
35 delegati messi in cassa in­
tegrazione. oltre 20 non supe­
rano i 23-24 anni: al Lingotto. 
netta sua squadra, formata 
da 25 operai, i giovani erano 
10. Erano, perché ne sono 
stati messi'<in libertà» 8. 
Rilancia - una studentessa: 
« Scrivete che la manifesta­
zione di sabato è un fatto di­
verso dalla partecipazione dei 
giovani a tutte le iniziative 
che la classe operaia ha pre­
so finora. Abbiamo sentito u* 
rischio dell'isolamento politi­
co dei giovani, netta fàbbrica, 
nella scuola, 9 quindi nella 
società ». 

Ma l'iniziatica tutta-giovani 
di sabato non elude l'impegno 
nel movimento generale: an­
che venerdì, in occasione 
dello sciopero di tutte le ca­
tegorie. gli studenti parteci­
peranno, anche con « forme 

proprie», ad esempio assem­
blee nelle scuole durante la 
prima ora di lezione (che è 
di sciopero).' II segno di un 
movimento che si articola, ma 
non si frantuma, è dato dal­
le adesioni alla manifesta­
zione dei giovani: - oltre ai 
consigli di fabbrica della Lan­
cia di Chivasso, e di Torino. 
della Lingotto presse e car­
rozzeria, della FIAT motori 
Ario; Framtek e filiali, For-
cherio. firmano l'appetto a 
manifestare la FLM e la CGIL 
CISL VIL piemontesi. 

Le paróle d'ordine € con­
tro» della manifestazione si 
intrecciano con dei « per » si­
gnificativi: per costruire una 
unità politica più larga attor­
no al sindacato; per far di­
ventare questo sindacato la 
forza che organizza tutta la 
forza lavoro; per la riforma 
del collocamento; per un rin­
novamento della scuola me­
dia superiore che ne faccia. 
da € serbatoio di disoccupa­
zione* forza di qualificazio­
ne professionale. , 

7 freni e i pullman preno­
tati da tutta Italia per la ma­
nifestazione di sabato fanno 
ben sperare in un successo: 
intanto, in questi atomi, n 
dibattito continua. E la FGCI 
ha rilanciato U, tema giova­
ni-lavoro-sviluppo annuncian­
do un suo prossimo seminario 
di tre giorni (14-15-16 novem­
bre) a Napoli, a cui ha invi­
tato forze politiche e sindaca* 
li, economisti, intellettuali. 

n. t. 


